
COME SALUTARE gli ottant'anni di Carlo

Maria Martini, vescovo di Milano, gesuita, let-

tore dei Vangeli, il «futuro Papa» che non è

mai diventato Papa e che, cinque anni fa, al

compimento dei set-

tantacinque, secon-

do quanto previsto

dal codice di diritto

canonico, presenta le dimissioni e
decide di ritirarsi a Gerusalemme,
per dedicarsi alla preghiera e allo
studio, dopo ventidue anni a go-
vernare la diocesi di Milano, la più
importante? Con i suoi discorsi,
con le sue opere, fino ad oggi, per
ricordare la sua attenzione estre-
maalla realtà, maun passo avanti,
all'ascolto della Parola, quella di
Cristo, della quale, da Gesuita, si è
fatto servo, liberato dalle conven-
zioni per pronunciare da profeta
antico opinioni che sconcertano
la sua stessa famiglia, ad esempio,
a proposito di eutanasia. Oppure
citando i nomi dei paesi che ha vi-
sitato, delle fabbriche i cui operai
ha incontrato, degli avversari che
lo hanno osteggiato, perchè ha
sempre cercato intensità nel rap-
porto con la società: la sua prima
visita pastorale fu ai carcerati di
San Vittore. Oppure riguardando
le sue foto, quella di lui montana-
ro in cima al Catinaccio o quella
che lo vede ritratto, avanti sul pal-
co rispetto a Carlo Tognoli, il sin-
daco socialista, nel giorno del suo
ingresso a Milano, il 10 febbraio
1980, il cardinale, alto, solenne, si
potrebbe dire «grande» (alla ma-
nieracon cui Alessandro Manzoni
ritrasse Federigo Borromeo), nella
mantella nera, in una città grigia,
chevivegliultimicolpi del terrori-
smo(passeràunmeseeMartinido-
vrà accorrere alla Statale, dove è
stato assassinato il giudice Guido
Galli), lo scandalo del lavoro che
viene a mancare e delle nuove po-
vertà, una città che si prepara a vi-
vere altri colpi: quelli di tangento-
poli o della craxiana effervescenza
che cancella storie e valori, dei
nuovi miti, si chiamino liberismo
o libero mercato, moda, televisio-
ni e passerelle.

Due decenni tanto densi avrebbe-
ro potuto indurre chiunque alla
rassegnazioneoalla affannosarin-
corsadiprobleminell'ansiadicon-
cretezza. Martini non si ritrae e
neppure precipita: «farsi prossi-
mo» non significa cadere nella
trappola di chi lo strattona da un
parteodall'altra,dichi lovorrebbe
assoldare. Quando su Avvenire
compare un appello a sostegno
della candidatura di Roberto For-
migoni, leaderdelMovimentoPo-
polare, alle elezioni europee del
1984, Martini si affretta a smenti-
re: l'arcivescovo, fece comunicare,
«non ha alcun candidato». Don
Giussani, il fondatorediComunio-
ne e liberazione, spiegherà che sa-
rebbe nella tradizione della Dioce-
si il primato del giudizio della fede
anche sulla azione politica, ma
che con «l'attuale vescovo le cose
sono inevitabilemente cambiate...
». Lo Spirito Santo, concluderà,
aiuterà a convivere «due posizioni
purtra lorooriginalmenteeteroge-
nee».
A Milano Carlo Maria Martini vie-
ne inviato da Karol Wojtyla, papa
da poco più di un anno. Martini,
nato a Torino il 15 febbraio 1927
da una famiglia della media bor-
ghesia che avrebbe desiderato per
lui una carriera medica, è già stato
rettore del Pontificio Istituto Bibli-
codiRomaedèdaseimesiallagui-
da della Pontificia Università Gre-
goriana. Pare che abbia esitato a
lungo.Alla fineaccetta.Vieneelet-
to il 29 dicembre 1979. Milano re-
siste al nuovo vescovo, per sciovi-
nismoneiconfrontidelgesuita to-
rinese,perdiffidenzaversoquel sa-
cerdotedai tratti cosìpocopopola-

ri (o popolareschi). Per salire a Mi-
lano,Martini passerà da Monteve-
glio. Vuole incontrare Giuseppe
Dossetti, l'excomandantepartigia-
no, tra i padri della Costituzione,
vicesegretario della Dc con De Ga-
speri, che si è ridotto alla vita mo-
nastica. Ma Dossetti è partito per
la Palestina. Al nuovo vescovo ha
lasciato una raccomandazione:
«Da lei Milano senta solo Vange-
lo».Dossettihatrattodalìguidaal-
la sua stessa pratica politica, di
coinvolgimentodirettodaunavo-
cazione spirituale. Fino all'ultimo.
Lo si ascolterà, una decina di anni
dopo, il 18 maggio1994,nell'otta-
voanniversariodellamortediGiu-
seppeLazzati, all'UniversitàCatto-
lica, pronunciare di fronte ai po-
stumi di Tangentopoli e all'onda
berlusconiana, un memorabile di-
scorso,durante ilqualedenuncerà
«evidenti sintomi di decadenza
globale», «il vuoto ideale», che «si
tentadaipiùdi compensarecon la
ricerca spasmodica di ricchezza. E
denuncerà ancora gli scandali fi-
nanziari, le collusioni tra mafia e
potere politico.
Sono già questi gli argomenti di
Martini, quando entra a Milano,
quel 10 febbraio 1980, dall'antica
basilica di Sant'Eustorgio. A piedi
percorrerà il tratto dal Castello

Sforzesco, per piazza Cordusio, fi-
no alla nuova casa, «cammino di
preghiera» e «cammino di popo-
lo», leggendoleSacreScritture.Co-
minciano così quei ventidue anni
che segnano la storia della città e
la memoria di ogni milanese.
La prima visita è al carcere. Anche
l'ultimalosarà,quasiatestimonia-
reunaprioritàper laCuriae lavici-
nanza all'impresa tra i detenuti di
quel gruppo, la Nuova Corsia dei
Servi, guidato da Mario Cuminet-
ti, Camillo de Piaz, David Maria
Turoldo, osteggiati da altre parti
del clero. L'altra priorità sarà per i
poveri: mai tanto impulso vive la
Caritas ambrosiana, allora affidata
a don Colmegna. Il primo incon-
tro è con la comunità protestante
di Milano (non era mai avvenu-
to), il primo viaggio è nello Zam-
bia, i primi funerali quelli del gior-
nalistaWalter Tobagi, la prima ve-
glia con i lavoratori è in piazza Pe-
tazzi a Sesto San Giovanni, la pri-
mafabbricavisitataè l'Acna,diCe-
sano Maderno, dove glioperai lot-
tano contro i tagli dell'occupazio-
ne. A Cesano Maderno dirà: «Il
mioesserequiènelnomedelVan-
gelo, non come soluzione imme-
diatatadi problemi tecnici, ma co-
me voce del Vangelo che è voce di
chinon havoce, che è forza mora-

le». Il lavoro e l'etica del lavoro so-
no questioni centrali, contro l'ido-
lodelprofitto,dacui tuttodovreb-
be dipendere, senza rinunciare all'
efficienza e ai canoni di una sana
economia, ma nell'esercizio della
solidarietà che dovrebbe pervade-
re «ogni singolo processo decisio-
nale in tutte le sue fasi», perchè «l'
esigenza etica rischia di essere del
tuttoirrilevantesenonpenetraan-
che l'ambito economico politico e
i processi decisionali che presiedo-
no al suo funzionamento, in mo-
do che la logica del potere sia do-
minata da quella della giustizia».
Molti, che rappresentano quel
mondo industriale e finanziario
cui si rivolge, criticano Martini, da
GiancarloLombardi, cattolicopre-
sidente di Federtessile, a Felice
Mortillaro, presidente di Fe-
dermeccanica.
Lecriticheogliattacchi,anchevol-
gari, sono tanti. Irene Pivetti, or-
mai propagandista in tv di chirur-
gia plastica, a inizio carriera nel
Carroccio lo accusa di aver «assol-
to iverticideipartiti corrotti»eper-
sino di un presunto abuso edilizio
e promuove una raccolta di firme
per allontanarlo. Con l'appoggio
di Bossi, che dirà: «La Pivetti ha
detto forse meno della verità sulla
vicinanza della Curia con certi po-

liticicorrotti».Èunpasso inunpic-
cola triviale strategia di accredita-
mento, secondo lo stile che si rico-
nosceràneglianni successivi,quel-
li del crollo del vecchio sistema e
della vittoria di Berlusconi. Una
storiache serviràaMartini,percri-
ticare in primo luogo i cristiani,
perchè non sono stati abbastanza
determinati «a servire la società
con distacco, con moralità, onestà
profonda». A Forlani, che gli chie-
de udienza in vista di un conve-
gno sulla riforma della Dc, rispon-
deevocandol'immagineevangeli-
ca del «fico sterile».
Il «declino» continua e Martini
prosegue il suo «cammino», rivol-
gendosi a tutti, a chi non crede e a
chicredeinmododiverso.Perque-
sto, aveva istituito nel 1986 la Cat-
tedra dei non credenti. Distin-
guendo come Norberto Bobbio
tra «pensanti» e «non pensanti»,

avrebbe voluto, nella forma più
semplice della conferenza, rivol-
gersi a «chi pensa», per muovere
all'analisi interiore. Per questo
viaggia, tra tutti i continenti, tor-
na spesso a Gerusalemme, incon-
trauominidialtre fedi:«Cari fratel-
limusulmani», scrive inoccasione
del Ramadam...
Il terrorismo è uno spettro fin dai
primi giorni a Milano e continue-
rà a seguirlo. Nel 1984 un terrori-
sta gli consegnerà in Arcivescova-
do le armi della resa, pistole, fucili.
Nel lugliodel1993celebrerà i fune-
rali alle vittime dell'attentato ma-
fioso di via Palestro: tra loro anche
un immigrato clandestino. Infine
l'11 settembre: nel tradizionale di-
scorso in Sant'Ambrogio, il 7 di-
cembre, spronerà alla ricerca delle
cause di quei «vergognosi attenta-
ti suicidi», alle Torri Gemelle co-
me in tutto il Medio Oriente. Sarà
l'ultimo S. Ambrogio di Martini.
Le dimissioni, che due volte il Pa-
pa aveva respinto, questa volta
vengono accolte per rispetto della
regola. Farà in tempo, il 30 aprile
2002, a partecipare alla veglia per
la Festa dei lavoratori. Poi, dopo
l'ultima visita a S. Vittore, lascerà
Milano per Gerusalemme e le sue
stanze in Arcivescovado a Dionigi
Tettamanzi.

Adele Faccio Foto Ansa

SOLTANTO da un paio
d’anni non si vedeva più il
17 febbraio, insieme a un
gruppetto di antichi - ma

ultimamenteanchegiovani- li-
bertari, deporre una corona al
monumento a Giordano Bru-
no: il filosofoe letteratorinasci-
mentale (e, da giovanissimo,
chierico domenicano) che a
Campo de’ Fiori fu arso vivo il
17 febbraio del 1600, per avere
rifiutato di abiurare le 8 propo-
sizioni “eretiche” che gli attri-
buiva il Sant’Uffizio. Lei, Adele
Faccio, nipote di Rina Faccio,
ovvero Sibilla Aleramo, autrice
del primo autentico romanzo
femministaitaliano,“Unadon-
na”, pubblicato nel 1906, era
forse una delle poche persone,
nel gruppo dei fedeli a quella
cerimonia, a conoscere bene i
testi del filosofo ribelle.
Pur essendo figlia di un anar-
chico, Adele, nata in un paesi-

nofriulano,Pontebba, il13no-
vembre 1920, seguì da giova-
nissima una vocazione più let-
teraria - si laureò in filologia ro-
manza-chepolitica.Omeglio:
per lei, come per altre donne
cheistintivamentenonsepara-
no mai la politica dalla vita, la
politica era il gesto quotidiano
di solidarietà verso gli altri,
quello di rispetto verso se stes-
se... Poi nella vita fai altre cose.
PerAdele,le “altrecose” furono
la letteratura, l'insegnamento,
lapittura:da ragazzadapprima,
e poi negli ultimi quindici an-
ni, quando, constatata la sepa-
razionedellapolitica/politican-
tedallavita, tornòalla“sua”vi-
ta. Che era stata sempre intes-
sutadi sceltepolitichenaturali,
nel quotidiano: quando,per
esempio, nei primi Anni Cin-
quanta,decisedidiventarema-
dre - e nacque Dario - rifiutan-
do il matrimonio.
La sua faccia benevola e priva
di trucchi anche i più innocen-

ti, (egiàadornadicapelli grigi),
diventò “famosa” il 26 genna-
io 1975: quando, nel corso di
unconvegnodelloMLD,ilMo-
vimento di Liberazione della
Donna, federato con il Partito
Radicale, e di cui era tra le fon-
datrici, Adele si consegnò, sul
palcoscenico del Cinema
AdrianoaRoma,ai portatoridi
un mandato d’arresto: motiva-
to dall'accusa di procurato
aborto pluriaggravato. Non
aveva mai abortito, lei (al con-
trario di quanto si è scritto in
queste ultime ore).
Adele Faccio era una persona
concreta, meno discorsi e più
cosedafare;per ledonne, insie-

me alle donne. Ricorda Gian-
franco Spadaccia, all’epoca se-
gretariodel Partito Radicale, ed
il primo ad andare in carcere:
«Fu miracoloso come si raccol-
sero i soldi per il Cisa, a Mila-
no, a Firenze, poi a Roma. Co-
me si trovò il primo medico,
Giorgio Conciani, che aiutava
le donne a evitare la morte per
mano delle mammane, o il ri-
catto dei cucchiai d’oro». Fac-
cioe lealtre - cominciandodal-
la giovanissima Emma Boni-
no, arrestata al seggio elettora-
le a Bra, suo paese natìo, il 15
giugno 1975 - crearono una re-
tedidiffusionedeglianticonce-
zionali, legittimati da una sen-
tenza del 1971, e degli aborti
“militanti”. «Anticoncezionali
gratuiti per non abortire, abor-
to libero per non morire»,reci-
tava lo slogan, e gruppi solidali
didonnetotalmentedisinteres-
sate, (altro che le avide
“mammane rosse” descritte da
Giorgio Pisanò!), aiutavano le
proprie simili con un interven-
to meno invasivo, il Karmann,

del ferro da calza delle vere
“mammane”…
Poi fu la legge, la 194. Che ad
Adele, e a tantissime altre, non
piacqueper lasua ipocrisia -ab-
biamo appena risentita ieri a
RadioRadicale lasuavocepaca-
taerazionalechecitaval’artico-
lo 1 della legge - «Lo Stato rico-
nosce il diritto alla procreazio-
ne cosciente e responsabile...»:
eancoradipiùperla imposizio-
ne alle donne, entro i primi 90
giorni della gravidanza, di un
interrogatorio, incui le siobbli-
gava (le si obbliga) a motivare
la propria scelta con - «un serio
pericoloper la propria salute fi-
sica e psichica», invitandole

inoltre «a soprassedere per set-
te giorni». (Le liste d’attesa ne-
gli ospedali, spesso paralizzati
dall’obiezionedicoscienzadel-
l’intero reparto, dai medici ai
portantini, produceva attese
ben più lunghe).
Nel 1990 Adele Faccio, dopo i
mandati parlamentari a Mon-
tecitorioenelParlamentoeuro-
peo, lascia la politica. In silen-
zio. Rita Bernardini, attuale se-
gretaria dei Radicali Italiani, ha
annunciatoper iprossimi gior-
ni, una cerimonia «nella quale
salutare Adele Faccio,propo-
nendone l’esempio e il ricordo
a coloro che non hanno potu-
to conoscerne la storia».

Compiuti i 75 anni
lasciò la diocesi
per andarsene a
Gerusalemme per
studiare e pregare

Storia di Adele, una donna libera che ha liberato le donne
La scomparsa della Faccio protagonista di una stagione indimenticabile. Le battaglie per l’aborto, l’arresto e la scelta di lasciare, in silenzio, la politica

Viene da una famiglia
della media borghesia
che avrebbe
desiderato per lui
una carriera medica

Dagli operai a Welby, la Chiesa di Martini
Gli 80 anni del cardinale guida morale della Milano sconvolta da Tangentopoli

S. Vittore e le fabbriche, il dialogo con i «fratelli musulmani» e la riflessione sulla fine della vita

Il Cardinale Carlo Maria Martini Foto Dal Zennaro/Ansa

■ di Adele Cambria / Roma

■ di Oreste Pivetta / Milano

Friulana, appassionata
di Giordano Bruno
per lei la politica
non poteva essere
separata dalla vita

IN ITALIA
Nato a Torino il 15 febbraio
del 1927, fu inviato
a Milano da Wojtyla, Papa
da appena un anno
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